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GILLES KEPEL

«L'Isis mi ha condannato a morte
ma a perdere sono stati loro»

È tra i più noti studiosi dell'islam a livello mondiale: «Il jihadismo
attraversa una crisi grave, grazie ai social può riorganizzarsi»

d i Angelo Allegri

el 1974, appena finito il liceo,
Gilles Kepel si imbarcò su
una nave che da Venezia lo

avrebbe portato a Istanbul, nel Le-
vante siriano e in Egitto. Era il suo
primo vero viaggio, e in quelle setti-
mane nacque una passione per
l'Oriente che non l'ha più abbando-
nato. Oggi Kepel è il più famoso isla-
mista di Francia, il che, vista la tradi-
zionale autorevolezza dei francese
in questo campo, vuole dire del mon-
do.
Oltralpe non è conosciuto solo nel

ristretto giro dei professori, ma è
una figura pubblica, protagonista
del dibattito giornalistico e televisi-
vo. Consigliere del presidente della
repubblica François Hollande, in ot-
timi rapporti con l'attuale inquilino
dell'Eliseo Macron, ha fatto parte
della commissione che ha contribui-
to alla legge che vieta il velo e altri
simboli religiosi nelle scuole pubbli-
che. A lui si deve tra l'altro la creazio-
ne del termine jihadista, ottenuto
unendo un termine arabo a un suffis-
so di derivazione greca e latina.

I suoi avversari abituali sono quel-
li che chiama «islamo-gauchistes»,
gli intellettuali di sinistra che per i
loro tic culturali faticano a compren-
dere la minaccia rappresentata
dall'estremismo integralista, con le
sue ramificazioni nelle periferie del-
le grandi città francesi e tra gli immi-
grati di seconda e terza generazione.
Anche tra i simpatizzanti della de-
stra di Marine Le Pen, però, Kepel
non ha molti amici, soprattutto per

la sua attenzione nel distinguere tra
l'islam dei semplici fedeli e quello
degli estremisti radicalizzati. Figlio
di un intellettuale di origine ceca,
traduttore di Vaclav Havel, è spesso
in Italia (insegna all'università della
Svizzera italiana) e parla un italiano
sorprendente. «C'è una spiegazio-
ne», racconta. «Mia madre è di Men-
tone. In casa si è sempre parlato un
dialetto basso-ligure. Potrei dire che
è la mia vera lingua materna». Nel
2016 l'Isis l'ha condannato a morte.
La liberazione di Raqqa e la recente

uccisione di Al Baghdadi sono state,
nei fatti, una liberazione anche per
lui.
Professore, com'è entrato nel mi-
rino dell'Isis?
«E una storia complicata. Si parte

da una mia visita a una prigione nel
distretto Seine Saint Denis, che ha
dato il maggior numero di combat-
tenti francesi per l'autoproclamato
stato islamico. Sono andato per un
dibattito con i prigionieri, visto che
lì sono detenuti un buon numero di
seguaci dell'islam più radicale. Le
mie osservazioni non sono piaciute
a uno di loro, un reclutatore che ha
mandato in Siria almeno una decina
di combattenti per lo Stato islamico.
Poi un jihadista, nato in Francia, La-
rossi Abballa si chiamava, ha ucciso
un poliziotto e la moglie in una citta-
dina vicino a Parigi. Un agguato terri-
bile, pensi che la donna è stata ucci-
sa di fronte al figlio di tre anni. Pri-
ma di essere ucciso il terrorista, in
una diretta via internet, ha fatto i
nomi di alcuni nemici dell'islam che
andavano uccisi. C'ero anch'io. Ab-

balla era lo scagnozzo di questo fran-
co-algerino, seguace dell'Isis, che si
era trasferito a Raqqa. Per farla bre-
ve: mi sono trovato sotto scorta 24
ore su 24. Fortunatamente ora è tut-
to finito».
Grazie alla caduta dello Stato isla-
mico?
«Tutti quelli che avevano chiesto

la mia morte sono stati ammazzati.
E così sono uscito dal programma di
protezione. Di tutto il periodo è ri-
masto il mio ultimo libro, Uscire dal
caos. Lo considero una specie di te-
stamento scritto in punto di morte.
Perché sullo spirito le minacce non
hanno pesato più di tanto. Ma il mio
corpo ha somatizzato in maniera im-
prevedibile: sono rimasto quasi un
anno a letto con una sciatica che riu-
scivo a vincere solo a colpi di cortiso-
ne. Non potendo andare in giro, sta-
vo a letto e scrivevo. La cosa interes-
sante è che appena il pericolo è fini-
to il mal di schiena è scomparso».
Proprio nel libro lei ricorda la pri-
ma diffusione globale del terrori-
smo islamico: alla fine degli anni

Ottanta i guerriglieri che aveva-
no combattuto in Afghanistan so-
no tornati a casa. Adesso ci sono i
foreign fighter che si erano uniti
all'Isis, che stanno facendo ritor-
no ai Paesi di origine.
«Sì le analogie ci sono, e anche le

prigioni non risolvono del tutto il
problema. La prigione è una specie
di scuola di specializzazione, di uni-
versità del terrorismo islamico. Solo
in Francia abbiamo cinquecento de-
tenuti che sono iscrivibili all'area
dell'estremismo. Rispetto a un tem-
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po però la situazione è diversa».
Cioè?
«Allora c'era Bin Laden. Quando

fu ucciso era già politicamente mor-
to, ma la forza del suo carisma era
rimasta intatta. Bin Laden era l'uo-
mo che aveva creato una nuova nar-
rativa universale, che con l'll set-
tembre aveva segnato la fine del vec-
chio mondo, scardinato dal jihadi-
smo. Per l'estremismo islamico le
Torri gemelle sono paragonabili alla
vittoria sull'impero sassanide in Per-
sia nel settimo secolo. E l'islam in
espansione aveva dovuto aspettare
il 1453, con la caduta di Bisanzio,
per ottenere una vittoria paragonabi-
le. Da questo punto di vista la figura
di Al Baghdadi è completamente di-
versa».
Che cosa intende?
«Al Baghdadi non piaceva nemme-

no a chi lo seguiva. È uno sconfitto e
la sua sconfitta sul campo ha gettato
lo smarrimento nel mondo del radi-
calismo, anche se non possiamo tra-
scurare i nuclei di fanatici in giro per
il mondo, dai campi profughi del Me-
dio Oriente fino alle periferie france-
si. Dal punto di vista operativo l'Isis
ha fallito, sia militarmente che politi-
camente. Restano aree di mobilita-
zione sui social network ma la capa-
cità di coinvolgere vaste aree di po-
polazione è tramontata, le speranze
messianiche sono state tradite.
L'islamismo politico oggi sta affron-
tando una delle prove più serie degli
ultimi decenni. Da questo punto di
vista è rimasta nel mondo islamico
una sola figura con dei caratteri da
vincente».
A chi si riferisce?
«A Erdogan. È lui in questo mo-

mento la figura politicamente domi-
nante del mondo islamico. Tra l'al-
tro sul ruolo giocato dai turchi nella
morte di Al Baghdadi ho un'ipotesi
precisa. Non è frutto di colloqui con
fonti riservate ma semplicemente di
un ragionamento. Il capo dell'Isis è
stato ucciso a Barisha, pochissimi
chilometri dal confine turco, dove i
servizi segreti di Ankara fanno il bel-
lo e il cattivo tempo. Il sospetto più
naturale è che la sua cattura sia stata
offerta a Trump dalla Turchia in rin-
graziamento all'atteggiamento tenu-
to con i curdi».
Per noi italiani però il punto di
crisi più grave è in Libia. Abbia-
mo le milizie islamiche a poche
centinaia di chilometri dalle co-
ste. Nel suo libro lei scrive che, in
maniera paradossale, le logiche
tribali e quelle della razzia model-

lo predoni del deserto hanno pre-
valso sull'estremismo islamico.
«Uno degli aspetti più interessanti

della questione libica è il riformarsi
delle strade tradizionali dello schia-
vismo, il ritorno a un atavismo cultu-
rale islamico. I migranti di oggi co-
me gli schiavi dell'Africa nera, un
tempo oggetto di traffico da parte
dei mercanti arabi. In Libia l'inter-
vento di Francia e Gran Bretagna ha
avuto il grave limite di non prevede-
re una prospettiva politica per il do-
po Gheddafi. Il Paese si è riformato
su linee tribali e l'Europa si è divisa
tra l'appoggio al governo di Tripoli e
al generale Haftar. Anche Italia e
Francia si sono divise seguendo, vo-
lendo dire così, le linee della rivalità
commerciale tra Eni e Total. Se vo-
gliamo uscirne, però, noi europei
dobbiamo trovare un terreno comu-
ne. L'Europa deve dare una risposta
forte, coinvolgendo anche la Germa-
nia. Da soli o in ordine sparso non
ne usciamo. Soprattutto se teniamo
contro che con Trump l'America ha
perso il ruolo di punto di riferimen-
to ideologico per diventare una pre-
senza tra il predatorio e il commer-
ciale, simile per certi versi a quella
cinese».
In Libia, tra l'altro, solo poche set-
timane fa hanno fatto la loro com-
parsa i contractor militari russi
della società Wagner, inviati da
Putin.
«È lui il grande vincitore delle ulti-

me vicende in Medio Oriente. Un
vincitore che però ha anche un gran-
de limite, quello di non sapere anda-
re al di là di una serie di operazioni
tattiche. A questo punto, tuttavia, se
vogliono assicurare la riconciliazio-
ne e un futuro alla Siria, gli europei
devono mettersi d'accordo con il lea-
der del Cremlino. Anche approfittan-
do di un'altra circostanza: i russi
non hanno le risorse per affrontare
da soli la ricostruzione del Paese.
Dal punto di vista simbolico comun-
que proprio la Siria è stata il palco-
scenico del grande ritorno russo.
Nelle scorse settimane abbiamo ri-
cordato tutti il 1989 europeo, con la
caduta del Muro di Berlino. Ma di
'89 ce n'è stato un altro: il ritiro dei
sovietici dall'Afghanistan. Ora sono
tornati, in Siria hanno ottenuto la
maggiore vittoria al di fuori dei confi-
ni della ex Unione Sovietica: hanno
cementato i rapporti con Erdogan,
hanno un rapporto strettissimo con
Israele, dove il 20% della popolazio-
ne è di origine russa».
Lei ha sintetizzato l'evoluzione

del mondo arabo nell'ultimo mez-
zo secolo con una formula sinteti-
ca: Corano e barile.
«Sono i due simboli dei fenomeni,

il boom della rendita derivante dagli
idrocarburi e l'imporsi dell'islami-
smo politico, che hanno segnato i 50
anni più recenti. Sul medio e lungo
termine, però, le cose sembrano de-
stinate a cambiare. Dal punto di vi-
sta economico basta pensare alle
energie alternative e a fenomeni co-
me la conversione dei trasporti
all'elettrico che diminuiscono la ri-
chiesta di idrocarburi. Lo sfrutta-
mento del gas e del petrolio di scisto
provenienti dall'America aumenta-
no invece l'offerta. Il risultato lo pos-
siamo vedere in un Paese come
l'Arabia Saudita: il principe Moham-
med Bin Salman, l'uomo forte, sta
cercando di cambiare l'economia, ri-
ducendo la dipendenza da petrolio.
E allo stesso tempo sta cercando di
modernizzare i costumi riducendo il
potere delle autorità religiose e met-
tendo in secondo piano un'interpre-
tazione letterale e rigorista del Cora-
no. Certo, nel mondo arabo il pre-
supposto per cambiare il rapporto
tra società e Stato è una riforma cul-
turale del rapporto con il dogma reli-
gioso. Un passo importante in que-
sto senso è l'edizione del Corano
che è stata appena pubblicata in
Francia».
Di che cosa si tratta?
È il cosiddetto Coran des historien,

il Corano degli storici, un tentativo
di superare la lettura cristallizzata
nel tempo del libro sacro dell'islam,
la stessa lettura che è stata usata co-
me arma per promuovere la regres-
sione culturale ed etica di cui il jiha-
dismo è espressione. In questo caso
trenta studiosi hanno analizzato il
Corano restituendolo al suo conte-
sto storico, geografico e religioso».
Resta il fatto che tutte le primave-
re arabe degli ultimi anni non
hanno dato i frutti sperati. Con
l'eccezione della Tunisia l'abbat-
timento dei vecchi regimi si è tra-
dotto in caos o in un rafforzamen-
to dell'estremismo islamista.
«È vero, tutte le proteste organizza-

te negli ultimi anni hanno mostrato
una grande difficoltà a uscire dal pa-
radigma coranico personificato dai
predicatori salafiti, se si parla di Pae-
si sunniti, o dai pasdaran nel caso
dei musulmani sciiti. Le rivoluzioni
iniziate declamando valori occiden-
tali si sono dimostrate superficiali e
hanno dovuto fare i conti con un hu-
mus più profondo, ancorato a un
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vecchio islam. In fin dei conti è quel-
lo che è successo in Iran nel 1979:
una rivoluzione in cui si parlava di
diritti umani, marxismo e di valori
liberali è stata presa in ostaggio dal
clero sciita. Le telecamere montate
sui terrazzi dei palazzi di piazza Tah-
rir mostravano centomila persone
che protestavano, potremmo dire,
"all'europea". Quello che non si ve-
deva era un Paese islamico di 80 mi-
lioni di persone che nel frattempo
sono diventati quasi 100. Detto que-
sto mi sembra che qualche cosa stia
cambiando. Lo vedo in Algeria, da
40 settimane le proteste si ripetono,
c'è grande attenzione nell'evitare la
violenza, gli slogan e l'atteggiamen-
to mi sembrano più profondi e matu-
ri. Un segno di speranza, appunto».

terroristi
mi avevano preso
di mira. Dopo
la caduta di Raqqa
non sono più
sotto protezione

Le prigioni sono una
specie di università
del radicalismo
Solo in Francia
abbiamo 500
detenuti pericolosi

L'errore di Parigi
e Londra è stato
quello di non
pensare a chi
sarebbe venuto
dopo Gheddafi

Le primavere arabe
non sono riuscite
a uscire dal
paradigma coranico
dei predicatori
fanatici

Perché le cose
cambino, il mondo
musulmano
deve rivedere
il suo rapporto con
il dogma religioso

•o
chi è

tlles Kepel, nato
kel a Parigi nel
1955, politologo e ara-
bista francese, inse-
gna all'Ecole Norma-
le Supérieure e all'uni-
versità della Svizzera
italiana. La sua tesi
di laurea, pubblicata
nel 1984 con il titolo
«Il profeta e il Farao-
ne» è stato il primo te-
sto che ha analizzato
l'islamismo militante
contemporaneo. Ne-
gli anni Novanta ha
pubblicato testi che
hanno contribuito in
maniera decisiva a
formare la consapevo-
lezza che l'Occidente
ha del mondo musul-
mano, come «La rivin-
cita di Dio» del 1991 e
«Jihad» del 1995.
Il suo ultimo libro,

«Uscire dal caos», ap-
pena pubblicato in
Italia da Raffaello
Cortina e tradotto
con il contributo
dell'università della
Svizzera italiana,
prende in esame gli
eventi che hanno ca-
ratterizzato la storia
del mondo islamico a
partire dalla guerra
del Kìppur del 1973.
E collaboratore dei

quotidiani «Le Mon-
de» e «New York Ti-
mes» e fa parte del
Consiglio dell'Institut
du monde arabe di
Parigi
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BIN LADEN EAL BAGHDADI
«Quando Bin laden fu ucciso
era già politicamente
morto», spiega Kepel.
«Ma la forza del suo
carisma era intatta.
Era l'uomo che ha creato
una nuova narrativa
universale. Al Baghdadi
non piaceva nemmeno
a chi lo seguiva. È uno
sconfitto e la sua sconfitta
sul campo ha gettato nello
smarrimento il mondo
del radicalismo»

LO SCHIAVISMO IN LIBIA
«Uno degli aspetti più
interessanti della questione
libica è il riformarsi
delle strade tradizionali dello
schiavismo, il ritorno a un
atavismo culturale
islamico. I migranti
di oggi come gli schiavi
dell'Africa nera, un tempo
oggetto di traffico da
parte dei mercanti arabi
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LA VITTOR A DI ERDOGAN
«L'islamismo politico
oggi sta affrontando una
delle prove più serie degli
ultimi decenni. È Erdogan
l'unica figura oggi
politicamente vincente del
mondo musulmano.
Anche sulla morte di Al
Baghdadi, awenuta a Barisha,
a pochi chilometri dal confine
turco, si può fare un
ragionamento e concludere che
è stato offerto a Trump come
ringraziamento per
l'atteggiamento tenuto con i
curdi›

GLLLES KEPEL

al: isis mi ha condamiato a morteIìííí'íííí
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